Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 1/a-b Settore Centro

Per costruire un progetto di pastorale integrata, quali i temi e i nodi da affrontare per creare sinergie tra sacerdoti, parrocchie, religiose/i, associazioni, movimenti, gruppi, nuove comunità, nella animazione pastorale della Diocesi?
GRUPPI   C   1/A E 1/B

Moderatori      Mons. Guerrino Di Tora  e   Padre Antonio Lombardi

Segretario       Ferdinando  Galvan

Dopo la presentazione del tema e delle domande su cui confrontarsi viene chiesto di dare ognuno la propria esperienza senza intervenire sull’intervento di chi ci ha preceduto, in modo che tutti possano portare un contributo personale e senza scendere in eventuali sterili discussioni.

Mons. Di Tora ha ricordato che l’educazione deve avere una valenza globale della persona la quale si muove in diversi ambiti, scuola, lavoro, tempo libero, relazioni, impegni sociali e politici,etcc.. ma una educazione che non porti ad avere le cose ma che possa portare al nocciolo della persona stessa ovvero che colga la trasmissione dei valori spirituali, per arrivare all’identificazione della persona che è Gesù Cristo. Quindi è necessario una educazione che ci porti all’integralità delle situazioni in cui si trova la persona e quindi da qui la necessità di un lavoro di rete in modo che la persona possa essere aiutata a unificare verso una unica meta la persona stessa.
Anche la famiglia deve essere parte integrante di questa pastorale e non più come luogo di ritorno da scuola, dal lavoro, da….. e non più come luogo di conflittualità tra il vissuto familiare ed il mondo esterno, tra i valori vissuti tra le mura e la mentalità del mondo. Perciò dovremo arrivare ad una pastorale integrata tra la famiglia e i vari organismi esterni dove vive la persona in modo di non aver dei sdoppiamenti di personalità.

Padre Lombardi intervenendo pone la domanda: quale identità dare alla pastorale integrale. L’identità non è qualcosa di se stante ma una realtà formata da molti contenuti. L’identità non è un io ma un noi, il noi pastorale come deve operare nell’ambito del territorio?. Il noi pastorale chiama l’io della famiglia, io delle associazioni, io della parrocchia ad una integrazione ovvero chiamare i vari io a fondersi ma non a confondersi e perdere la loro diversità.

Come dall’io pastorale dovrebbe diventare noi pastorale ovvero comunità pastorale, non per una educazione ma per una formazione globale perché mira a formare tutto l’uomo in tutte le sue componenti umane, cristiane, sociali, culturali, politiche,….. 

a)   Temi per iniziare il cammino di comunione: su quali convergere e a quali dare precedenza
b)  Nodi da affrontare con “ disponibilità e prontezza”  per creare sinergia e lavorare in rete nelle varie dimensioni della nostra vita diocesana: parrocchie, aggregazioni laicali e nuove comunità, Prefetture, Diocesi,….

c) Situazioni positive e già esistenti da cui partire

d) Situazioni problematiche da superare e mezzi necessari per il necessario superamento

e) Luoghi e spazi di possibile” integrazione”

Gli interventi a volte hanno riunito i temi su cui confrontarsi, dove è stato univoca l’esperienza essa è messa in risalto con la lettera che la caratterizza

Ferrino-Fersini   esperienza del Movimento dell’Amore Familiare
a)  La prima integrazione da cui partire è quella della persona ovvero è necessaria una educazione 

      che possa aiutare la persona a non vivere una vita scissa da un lato l’aspetto umano e dall’altro 

     l’aspetto religioso, e ha presentato il suo movimento che nell’ambito del suo cammino del 

     movimento aiuta e forma le coppie ad una integrazione della persona e della coppia.

     Occorre che la spiritualità sia più vicina alla realtà quotidiana della persona e non un mondo a se 

     stante, i giovani devono trovare nel loro quotidiano l’elemento spirituale che è il motore della 

     vita stessa. E’ opportuno che la pastorale del clero e la pastorale dei laici trovino i modi e gli 
     strumenti affinché queste due pastorali si integrino e liberino energie di comunione e non di   

     contrapposizione.

Rosati Paola – Associazione Medici Pediatrici

a)  vuol portare una risonanza sul discorso del Papa ovvero se dobbiamo fare una pastorale integrata
      occorre che l’azione dei gruppi parrocchiali sia integra, nel senso che il cristiano sia facilmente

      riconoscibile e che i valori vissuti siano valori coerenti con la Parola, perché molto spesso siamo
      tacciati di ipocrisia. Non dobbiamo aver paura di essere riconosciuti come diversi dagli altri 

      ovvero vivere valori cristiano in casa e valori contrapposti fuori di casa, per cui la pastorale

      deve aiutarci a questa coerenza, coerenza tra fede e realtà umana. Abbiamo bisogno di pastori 
      che lavorino con noi, a fiancco di noi affinché l’azione pastorale sia veramente integra.

Padre Antonio Truda  S. Maria del Popolo

a)    A Verona, è stato posto al centro di tutto il discorso, che si è tenuto, la persona, persona che noi 

      dobbiamo portare a Cristo facendolo conoscere e gustare a piccoli passi, però non dobbiamo 

      spezzettare il messaggio con obbiettivi intermedi perché altrimenti non si arriva mai all’ob-

      biettivo finale che è Cristo. 
      La velocità della vita attuale è molto più grande della velocità di Cristo per  cui tutti ci chiamano 
      medioevali, sorpassati, fuori dal mondo, ma il mondo fa proposte usa e getta,  anche noi 

      rischiamo di fare altrettanto, ma poi ai giovani  che rimane a loro? Che cosa diamo loro affinché 

      possano portare il peso della nostra fede? Che cosa diamo affinché diventino persone valide?

      Ognuno di noi ha delle specificità che devono essere collegate in un cammino comune per 

      chiedere ai giovani di porsi in cammino evitando di contrapporci. Poiché il nostro compito è di 

      presentare Cristo perché devo dire che il mio modo è migliore del tuo? Questo modo di pensare

      impedisce a chiunque e soprattutto i giovani a raggiungere quell’unità che è Cristo rappresentato

      dal Vescovo e nel territorio dal parroco e dalla parrocchia.

      Molto spesso in parrocchia i gruppi non lavorano in comunione tra di loro ma in 

      contrapposizione l’un contro l’altro, alla faccia della vocazione all’unità a cui siamo stati 

      chiamati. Dobbiamo essere uniti affinché anche i lontani possano vedere la strada che porta a 

      Cristo che è unico, in modo che le divisioni non diventino alibi per non avvicinarsi a Cristo.

Giulietta Cavallo     parrocchia S. Saba

  
Ci vuole assolutamente una persona che sappia coordinare le varie attività e realtà parrocchiali
   
in modo che nessuno si senta il capo solo perché svolge un servizio nella parrocchia, per cui ci

     
vuole tanta e tanta umiltà sia da parte dei laici che da parte dei sacerdoti, e tanto coraggio per 
      portare Cristo e non vergognarsi di essere cristiani

Don Sandro Bonicalzi     Comunione e Liberazione

   
Occorre non dare per scontato che ognuno di noi sia effettivamente consapevole dell’azione

      Dello Spirito nella storia dell’uomo e di ognuno di noi, per cui il primo passo è quello di un 

    
cammino di consapevolezza che anche negli altri movimenti e realtà cristiane c’è l’azione

      dello Spirito. È ovvio che l’entusiasmo ci porta ad assoluttizzare la nostra esperienza, però

      non dobbiamo scordare che è lo Spirito l’animatore di ogni azione e non ha figli e figliastri ma 

      tutti sono uguali per Lui. Altro elemento fondamentale è il nostro amore per l’unità, altrimenti 
     è inutile parlare di Cristo.

Annamaria Cappelletti    Comunione e Liberazione

  
L’integrazione dell’io è consequenziale dell’amore per Cristo, e fa presente che c’è una scuola

      di formazione per creare dei p

Don Valerio Nardo

  
Su quali cose convergere? Occorre incontrarsi per livello fino alla realtà parrocchiale affinché ci 

      sia una condivisione e una trasmissione delle esperienze . Da dove partire? Facciamo 

      l’inventario di ciò che c’è nella parrocchia ed di conseguenza nella prefettura e successivamente

      nel settore, e mettiamo poi tutto questo a disposizione delle altre parrocchie vicine, in modo di

      fornire un servizio completo.

Paola Apostoli   Ufficio Scuola Cattolica    
      C’è una carenza di informazione tra di noi, di  conoscenza  e perciò di momenti di scambio delle

      iniziative e delle esperienze. Manca la possibilità di scambio per cui occorre lavorare di più in 
      questo aspetto.

Annamaria Conte

       Manca un rapporto con gli altri e un tempo per fare le analisi di ciò che ci viene propinato

       anche da parte del mondo cristiano. Occorre ritornare alle origini della Chiesa,
Renato Galeri     Associazione Famiglie Separate Cristiane
   
Il problema è la chiusura dei gruppi della chiesa, una persona ha difficoltà ad entrare in 
      Parrocchia perché i gruppi non sanno accogliere.

Don Manfredo Leona     Parrocchia S. Maria Liberatrice

  
Dobbiamo riscoprire due caratteristiche delle comunità cristiane:

1) vedete come si amano, ora dei nostri gruppi si può dire questo, delle nostre parrocchie si può   

dire questo, dei sacerdoti della medesima parrocchia si può dire questo?

2) La gioia della fede, trasmettiamo la gioia che abbiamo fede?

  
Se riscopriamo questi due valori potremo dire che tutto il resto è superfluo

Padre Tommaso Galasso  S. Maria in Portico Campitelli

  
Insisterei su un coordinamento,  arriva a dire che tra Parroci non ci si conosce e quindi è inutile  

      di parlare di integrazione se non c’è conoscenza reciproca almeno tra gli addetti ai lavori, per 

      cui diamo cattivo esempio, perciò occorre superare questa barriera.

      Nella mia parrocchia ci sono mille persone, ma quest’anno ci sono stati 500 matrimoni, quale 

    
Pastorale integrata fare con queste persone che si sono sposate e che non si vedranno più.

 
Pone il problema di quale pastorale integrata fare nel campo specifico dei matrimoni quando

     
si celebrano 500 e poi ogni giorno c’è qualcuno che bussa per chiedere la nullità del matrimonio

    
fatto magari un anno prima. Come essere utili, non abbiamo una relazione con i parroci della 

      periferia da cui provengono questi giovani, non abbiamo un’azione nostra di parroci del centro.
   
Anche nella parrocchia stessa dove convivono diverse rettorie non c’è comunicazione ne 

    
Condivisone delle esperienze e un’azione comune, ognuno va per la sua strada senza 

   
comunicare niente.

      Chiede un maggiore coordinamento tra le parrocchie del settore centro perché la Chiesa che si
      Vede non è una Chiesa unita ma divisa.

Paola Bernardini    Parrocchia di S. Andrea delle Fratte
     
Potrebbe essere utile un libro in cui siano raccolte tutte le iniziative suddivise per materia

   
o ambito in modo che si possa conoscere tutto ciò che c’è nella Diocesi di Roma

Massimo  Cantelmi    Parrocchia S. Eusebio
    
Dal punto di vista organizzativo il punto più vicino alle persone è la parrocchia per cui il primo

   
Passo dovrebbe essere fatto in parrocchia. Per integrare i giovani occorre utilizzare i loro modi

    
Di comunicare ad esempio il blog e siti web, e nel sito della parrocchia dovrebbero essere 

      Visibili tutte le realtà che ci sono in modo da far circolare le informazioni.

Don Pasquale Magagnini   S. Maria Maggiore in S. Vito
       È riuscito a realizzare delle esperienze con le parrocchie confinanti, nonostante che nella sua 
   
Parrocchia ci siano tanti gruppi che però sono gelosi del loro orticello.

Raffaella Lombardo    Comunità S. Egidio

     
È fondamentale realizzare una rete di reciproco aiuto a tutto vantaggio delle persone che hanno 

  
Più bisogno come gli extra comunitari.

Don Manfredo
      È contento perché questa volta il convegno ha tenuto conto delle caratteristiche dei settori 
      e propone un convegno ecclesiale per settori.

Mons Di Tora

      Fa presente che occorre per il settore centro una pastorale particolare perché il settore è 
    
Particolare in quanto si riempie per il lavoro durante il giorno e la sera per i divertimenti, per cui

    
Sarebbe opportuno ritrovarsi tra coloro che sono impegnati per progettare una pastorale in cui 

      Siano messi in comune sia le energie che i progetti in modo che il lavoro sia unitario.

      Ha ricordato il successo delle chiese aperte a causa della notte bianca, per cui è opportuno 
   
Approfittare dell’occasione offerta per incontrare le persone.

Gianni Beretta   Parrocchia S. Camillo de Lellis

     
Noi cristiani diamo scandalo con la nostra divisione, per cui bisogna lavorare con umiltà e 

      Coraggio per conseguire come obbiettivo una unità a partire dalla parrocchia.

P.S. A questa relazione si allegano due contributi 

        Renato Galeri – Associazione Famiglie Separate Cristiane 

        Alessandra Machin   Fraternità Universale della Parola

Per ogni delucidazione  Ferdinando Galvan    - 06.8185336  e 339.3267107

Caro Ferdinando,

     desidero dare il mio contributo relativo al “gruppo 1” del nostro Convegno Diocesano.

Riporterò, forse un po’ più dettagliato, quello che già ho esposto ieri sera e anche da altri.
Premetto, che nella prima parte quello che esporrà lo farò come Associazione conoscendo personalmente varie realtà delle parrocchie della Diocesi di Roma e di altre Diocesi del Lazio.

Non c’è pastorale integrata se non c’è Liturgia insieme, la Comunione insieme, non si possono fare contemporaneamente , “in certi momenti forti” Celebrazioni separate.

Dai Vescovi viene dato l’input di fare quanto sopra, ma in pratica ogni parrocchia vive la propria vita, la propria realtà. 

Le difficoltà parrocchiali sono i “circoli” (catechisti, teatro, caritas, liturgia, ecc..) che si creano talvolta il parroco non può farci niente.

Realtà anche “antiche” non si conoscono, non si parlano

Anche, delle volte, gli stessi sacerdoti che sono in parrocchia non hanno comunione tra loro

La prefettura esiste sulla carta, forse solo per i sacerdoti, anche se “delle volte” non tutti partecipano a tali riunioni di sacerdoti; mentre per i laici c’è?

Pertanto per avviare una vera integrazione si dovrebbe partire dalle parrocchie, iniziando di una vera integrazione (comunione) tra il parroco e gli altri sacerdoti e quindi far si che i vari”circoli” si conoscono, comunicano tra loro.

Un altro punto fondamentale è la prefettura, la Diocesi verrà di conseguenza, maggior collaborazione, unità nei momenti forti, programmare momenti insieme “Corpus Domini”, almeno le parrocchie “logisticamente” vicine

Le persone che stanno fuori dalla Chiesa e gli stessi parrocchiani domenicale non capiscono tale mancanza di unità.

In passato – Missione Cittadina, Giornata della Gioventù – si è visto che ciò si può fare.

Non era certamente la totalità, ma sicuramente il 90%.

Abbiamo collaborato insieme giovani ed anziani, e monti frequentatori domenicali si sono avvicinati alla vita parrocchiale per dare il proprio contributo. C’è stata collaborazione tra parrocchie, si è visto la prefettura funzionare, anche se con i suoi limiti.

Questo ci dimostra se si vuole possiamo avviare una vera integrazione.

Ma perché finito la Missione Cittadina e la Giornata della Gioventù si è tornati sulle difficoltà dette in precedenza ?
Delle volte lo stesso parroco non sa bene le varie attività parrocchiali e chi ne è coinvolto.

Suggerimento: prima di prendere l’impegno verso le famiglie separate nella nostra parrocchia abbiamo fatto la “mappatura” ciò conteggiare il numero degli abitanti, i frequentatori della chiesa, i frequentatori della parrocchia, gli operatori parrocchiali, le attività, in dettaglio, che si svolgono in parrocchia, ecc… Questo è  stato utile per conoscere e per conoscersi

Tale suggerimento penso che si sposa in pieno da quanto detto con don Valerio, di cui sono pienamente d’accordo, cioè l’inventario parrocchiale. Questo sicuramente ci permetterà una collaborazione sui punti in comune o  indirizzare i parrocchiani alle altre parrocchie quello che al momento non si fa 

Desidero non prolungarmi ancora di più, ma spero che si è capito il mio concetto.

(((((
Essendo parte dell’associazione “Famiglie Separate Cristiane” non posso non evidenziare le difficoltà dei figli dei separati/divorziati Oggi più del 50% si separa  e non contiamo i conviventi che sono in crescita e per quest’ultime anche molti cattolici pensano che sia normale che i fidanzati vivono una vita prematrimoniale per fa si che il matrimonio dopo non vada male.

C’è molto da fare nella prevenzione.

I figli dei separati (e penso anche ai figli delle famiglie in difficoltà: handicappati, ecc..) hanno problematiche diverse da quelli diciamo “famiglie sane” .  Per questi dobbiamo dare una particolare accoglienza ed attenzione. Sono cresciuti o stanno crescendo senza un genitore (o la mamma o il papa), anzi  (molti) vivono una conflittualità dei genitori, delle mamme mettono il figlio contro il papa e così viceversa.

I catechisti, pur bravi che siano non hanno questa preparazione (formazione) per affrontare tali problematiche. Oggi andiamo, anche, nelle case a far catechismo e là entriamo in contatto col le loro realtà. Pertanto è necessario, almeno, dare una formazione di base per questi catechisti e , non vogliatemela, anche del clero.

Come Associazione, d’accordo con la Diocesi, abbiamo partecipato ad incontri presso il Seminario Romano Maggiore con i futuri sacerdoti, questa è una linea da perseguire.

Mentre gli operatori parrocchiali, abbiamo tenuto in collaborazione con l’Ufficio diocesano di Roma per la Pastorale delle Famiglie il primo corso di formazione per operatori della pastorale delle famiglie separate, questo per dare una prima formazione, base, a chi incontra a chi deve operare, in parrocchia o no, con queste problematiche per chi desidera impegnarsi attivamente nella pastorale delle famiglie separate e quindi coinvolgere le parrocchie.

   Tenuto conto dell’esito positivo del corso e  d’accordo con la Diocesi proporremmo il corso, con le opportune modifiche, nei cinque Settori della stessa Diocesi per il nuovo anno pastorale 2007-08.
GR/Roma, 13.06.07

CONVEGNO DIOCESANO 2007

Caro Signor Ferdinando mi chiamo Alessandra Machin e faccio parte del movimento madreteresiano “Fraternità Universale della Parola”, che ha la spiritualità contemplativa e attiva di annuncio della Parola e fa capo alla parrocchia di s. Andrea delle fratte. Dall’inizio del mio cammino spirituale mi sono formata al Centro di formazione alla meditazione cristiana, a s. Carlo al corso, che ritengo molto valido in quanto valorizza il metodo della meditazione per la Sacra Scrittura e per la formazione della persona in tutti i suoi aspetti, meditazione che sembra quasi dimenticata nella spiritualità occidentale ed invece molto ambita tra i giovani che infine ripiegano sul buddismo. 

Essendo laureata in Scienze della Comunicazione e credendo molto nella comunicazione come mezzo di evangelizzazione vorrei fare una proposta e prima due considerazioni:

a)l’importanza di centri di formazione della persona ed alla preghiera come il Centro di formazione alla meditazione cristiana, che sono aperti a tutti, movimenti, comunità religiose, famiglie e perché no ai sacerdoti. E’ importante che ci si formi per tutta la vita, anche e soprattutto per i sacerdoti, per non rischiare di essere “ciechi che guidano altri cechi” e per aprirsi allo scambio ed alla complementarietà dei doni di Dio.

b)Importantissimi anche i momenti di incontro (ce ne vorrebbero di più) come quelli che avvengono in Vicariato per la missione Gesù al centro, che raccolgono persone di diverse spiritualità, movimenti, comunità ecc. Dove ognuno porta il proprio contributo senza antagonismi ma con spirito (Santo) di integrazione, scambiando modi di vedere e di agire, per testimoniare l’unico vero Gesù Cristo.

Ed ecco la proposta:

Sarebbe “cosa buona e giusta” dare vita ad un organismo o ad una equipe che facendo capo al Vicariato mettesse in atto un censimento vero e proprio di tutte le attività (di preghiera, culturali, sportive, di sano intrattenimento che comunichi valori cristiani) che si tengono nelle varie parrocchie, chiese, comunità, centri ecc della diocesi. In modo da poter conoscere e valutare le varie realtà e comunicarle a chi cercasse di far parte di qualche attività oppure ai parroci o sacerdoti o promotori di comunità che volessero trovare spunti e aiuti per animare le proprie realtà (chiese, centri ecc.).                                     Per esempio le parrocchie potrebbero avere interesse a conoscere il lavoro di      formazione del Centro di cui ho parlato prima e il Vicariato, tramite un sito internet o un giornale di aggiornamento farebbe un servizio utile per tutti dal punto di vista integrativo.

Oppure per sapere quanti sono i teatri nelle parrocchie di Roma e cercare di valorizzarli facendoli conoscere tramite questo servizio di informazione diocesana!

Tutto questo può portare ad una vera integrazione delle forze della Chiesa Cattolica, anche perché la Chiesa deve conoscere le sue forze per poterle mettere a frutto!

Alessandra Machin

